
Il reddito pro capite
è di 170 dollari

Malawi, «il figlio del vento»
che dona luce e radio al suo villaggio

■ di Leonardo Sacchetti / Segue dalla prima

■ / Kabul

Un dettaglio che, guardando
il flusso di investimenti che
Pechino riversa sull’Africa,
rende ancor più evidente l’ar-
retratezza di un paese in cui
la speranza di vita non supe-
ra i 50 anni. È qui che la pri-
ma causa di morte non è la fa-
me ma l’Aids (per l’Onu, è il
paese più colpito al mondo
dal virus dell’Hiv) e in cui
l’economia si poggia soprat-
tutto sullo sfruttamento del-
le riserve d’uranio. Ed è qui
che il 21enne William è riu-
scito a trasformare in realtà il
sogno di tanti ragazzi: mette-
re insieme quel che aveva nel
cortile di casa e, con l’aiuto
del vento, regalare la prima
serata di luce al suo villaggio.
Nato nel 1987, settimo figlio
della famiglia Kankwamba,
William ha dovuto lasciare la
scuola a 14 anni perché il suo
clan non riusciva a pagare la
misera retta scolastica anche
per lui. Fu allora che iniziò a
lavorare, continuando però a
leggere libri dedicati alle po-
tenzialità del vento, da Don
Chiscotte in giù. Libri che ar-
rivavano a Kasungu grazie a
una serie di progetti umanita-
ri che nemmeno sapevano la
fine di tutti quei libri. Nessu-
no gli ha mai richiesti indie-
tro e così William, una sera
di tre anni fa, ha detto ai
suoi: «Basta, non voglio an-
dare a letto quando cala il so-
le».
Il clan Kankwamba non deve
averlo ascoltato troppo: i
14milioni di abitanti del Ma-
lawi, a parte qualche fortuna-
to che vive nella capitale Li-
longwe, sanno che al calar
delle tenebre e in assenza di
lampade, si va a dormire. È il
ritmo della natura, certo. Ma

al giovane William, quel rit-
mo stava stretto. «L’energia
ci circonda ovunque», dice
ora mentre scrive il libro in
cui racconta la sua storia, «Il
bambino che usò il vento».
Nel cortile di casa, Willy tro-
vò due taniche, una dinamo

e una ruota di bicicletta, assi
di legno. La cosa più difficile
fu costruire il motore capace
di immagazzinare l’energia
prodotta dal volteggìo delle
assi. E visto che l’unico ogget-
to del XX secolo presente nel
villaggio era una radio, Wil-

liam pensò bene di usarla.
«Ho sempre desiderato legge-
re un libro nella piazzetta del
villaggio anche dopo il tra-
monto», quasi si giustifica
William. Con quel materiale
«povero», l’«uomo del ven-
to» del Malawi salì su un albe-

ro e provò a costruire un sem-
plice mulino a vento. Sempli-
ce ma efficace, visto che al
terzo tentativo, William
Kankawamba è riuscito a da-
re luce al suo villaggio. «Do-
vemmo solo aspettare che
soffiasse il vento», racconta

dalla Tanzania, dove l’hanno
invitato a un simposio di in-
gegneri africani. Lui, che
non ha nemmeno finito le
medie. Quella sera di tre an-
ni fa, quando le pale iniziaro-
no a girare, dalla radio tra-
sformata in motore uscirono
le parole trasmisse dall’emit-
tente dei Missionari Neri.
Senza usare pile o altre batte-
rie. Fece tutto il vento. E Wil-
liam, certo.
Adesso, il giovane 21enne
del Malawi ha potuto viaggia-
re e ha ripreso gli studi, con
l’aiuto dell’African Leader-
ship Academy del Sudafrica,
l’università voluta da Nelson
Mandela e da Wangari Maa-
thai per far studiare le menti
più brillanti del continente.
«In Tanzania - ride William -
mi chiesero se conoscessi In-
ternet. Sinceramente, rispo-
si: no. Ma aggiunsi anche: a
che mi sarebbe servito se
quel che volevo fare era solo
costuire un mulino?». L’«uo-
mo del vento» oggi sa che la
rete delle reti facila la condi-
visione delle informazioni,
un po’ come quei libri arriva-
ti nel villaggio di Kasungu
qualche anno fa.
Ora che al suo villaggio ci so-
no due mulini che regalano
luce e radio a tutti, anche da
altre zone del Malawi c’è chi
porta batterie da ricaricare a
Kasungu. E c’è chi ha deciso
di copiare l’idea di William.
«Per la pubblicazione del
mio libro - prosegue il giova-
ne Kaankawamba - ho chie-
sto che dagli Usa spedissero
due pc al mio villaggio: ora
che abbiamo anche il telefo-
no e l’elettricità, finalmente i
miei fratelli potranno anche
conoscere Internet».

SOTTO TIRO, per il secon-

do giorno consecutivo. I mi-

litari italiani, in un convoglio

di cui facevano parte anche

spagnoli e afghani, sono fini-

ti sotto il fuoco dei talebani

a nord di Herat. Secondo quan-
toriferisce loStatomaggioredel-
laDifesa,è immediatamenteen-
trata in azione la Quick Reac-
tion Force del Comando regio-
nale ovest, scortata da elicotteri
italiani Mangusta, che hanno
protetto l’autocolonna, «con-
sentendo il rientro alla base dei
militari, tutti incolumi», nem-
meno un graffio per gli alpini
coinvolti. Solo sabato scorso si
era sfiorata la strage ad Herat,
con un attacco kamikaze con-

tro i militari italiani, sette dei
quali sono rimasti leggermente
feriti.Lelorocondizioninonde-
stano preoccupazioni, presto
torneranno in Italia.
A preoccupare semmai è il cli-
ma che si respira in Afghani-
stan. L’attacco di ieri è una con-
ferma di quanto si sia deteriora-
ta la situazione sul terreno, no-
nostante ora si cominci a parla-
re senza più reticenze della pos-
sibilità - necessità - di trovare
unasoluzionepoliticaalconflit-
to.Gliepisodidiviolenzasi suc-
cedonononsolocontro le forze
internazionali. Giovedì scorso i
talebani hanno ucciso decine
di persone,dopo un agguato ad
un’autobus nel distretto di
Maiwand, sulla strada per Kan-
dahar. Incerto il numero delle
vittime, finora sono stati recu-
perati soloseicadaveridecapita-

ti. «Abbiamo ucciso 27 soldati
dell’esercito afghano», hanno
annunciato i talebani. Fonti di
polizia parlano invece di 30, 40
morti. «Erano tutti civili», so-
stengono le autorità locali.
Nessuna fonte indipendente
che possa confermare che cosa
è davvero accaduto sulla strada
per Kandahar, un tempo rocca-
forte dei talebani e tuttora - set-
te anni dopo la fine del regime
dei mullah - territorio dove i
guerriglieri possono contare su
un forte radicamento. I taleba-
niavevanoprima cercatodi fer-
mare un primo bus diretto in
città, ma l’autista è riuscito ad
evitare il peggio schiacciando
l’acceleratore, inseguito da tiri
d’arma da fuoco che hanno uc-
ciso un bambino che si trovava
a bordo e ferito un uomo. L’ag-
guatoèriuscitoconunsecondo
autobus. I talebani sono riusciti
a fermare l’automezzo e hanno

preso in ostaggio i passeggeri,
tra i quali donne e bambini. So-
lo una decina sono stati lasciati
andare. Gli altri, 40 secondo il
capo della polizia della provin-
cia Matilullah Qatei, sono stati
uccisi.
L’agguatomortale risaleagiove-
dì scorso ma solo ieri ne è stata
diffusa la notizia. «Erano solda-
tiafghani -hadettounportavo-
ce dei talebani, Qari Moham-
mad Yusuf -. Abbiamo trovato
loroaddosso documentidel go-
verno e ne abbiamo uccisi 27».
Il ministero della difesa di Ka-
bulnegachepossaessersi tratta-
todimilitari,chesi spostanoso-
lo su convogli scortati o con
mezzi aerei.
I civili afghani sono spesso ber-
saglio dei talebani, come ha de-
nunciato anche l’Alto commis-
sariato per i diritti umani del-
l’Onu, parlando di una vera e
propria campagna di terrore.

Afghanistan, italiani di nuovo sotto tiro salvati dai Mangusta
Gli elicotteri intervenuti dopo l’attacco dei talebani a un convoglio: nessun ferito. Agguato su un bus a Kandahar, decine di morti

La scheda

L’attacco kamikaze di sabato e l’agguato di
ieri confermano l’escalation di violenza in Af-
ghanistan contro le forze internazionali. L’in-
nalzamento del livello di conflittualità, inaspri-
to nel corso degli ultimi mesi, è stato in questi
mesial centrodipiùriunionidelComitatoana-
lisi strategica antiterrorismo (Casa) del Vimina-
le,dicui fannoparte i responsabilidei servizi se-
greti e delle forze di polizia.
All’attenzionedegliespertic’è l’intensificarside-
gliattacchiaimilitari, inparticolare inAfghani-
standove damaggio scorso si assisteadun vero
epropriostillicidiodiepisodi,maancheilproli-
feraredimessaggi jihadistidiminacciachehan-
no come obiettivo l’Italia e gli altri paesi della
coalizioneeuropea. Imessaggi si sonofatti sem-
pre più aggressivi, sottolineano gli analisti, an-
nunciando attacchi contro le truppe impegna-
te all’estero e «gravi punizioni» contro i paesi
Europei nemici dell’Islam.
Ma fino a questo momento, secondo il Casa, le
minacce non sembrano aver trovato alcun ri-

scontro concreto, non sembrache ci sia nessun
segnale specifico di un rischio sul territorio ita-
liano.
Di diverso avviso sembra un documento del
Copasir, il Comitato parlamentare di controllo
sui servizi, che invece segnalava una minaccia
soprattutto riconducibile ad elementi pachista-
ni.
Di altra natura invece il rischio per i militari ita-
liani impegnati in Afghanistan. Da mesi i servi-
zi hanno lanciato l’allarme, il governo era stato
informato del rischio specifico nella regione di
HeratediFarah,comepurenellacapitaleafgha-
na. I talebani hanno una larga libertà di movi-
mento su un territorio che è tutto tranne che
sotto controllo. Gli insorti possono anche con-
taresul sostegnofinanziariodiAlQaeda, ingra-
do di fornire un supporto per l’addestramento
di kamikaze e guerriglieri. Negli ultimi mesi si
sarebbe anche intensificato l’arruolamento di
aspiranti kamikaze donne e adolescenti, che
più facilmente possono eludere i controlli.

Provate a cercare
su Internet notizie sul Malawi
e scoprirete un’enormità di
pagine web. Le prime 30
pagine sono tutte relative a
notizie riguardanti la
cantante Madonna e la volta
che adottò, extralegalmente,
un bambino in questo paese
africano. Per il resto: poca
roba.
La Repubblica del Malawi si
trova affacciato
sull’omonimo lago, stretta
tra il Mozambico, la Tanzania
e lo Zambia. Retta col pugno
di ferro, dal 1963 al ’97, dal
presidente vitalizio Kamusu
Banda, questa repubblica
sta tentando di approdare
alla democrazia dopo tre
tornate elettorali
condizionate da brogli e
scontri fratricidi. L’attuale
presidente, Bingu wa
Mutharika, si trova a gestire
le enormi ricchezze naturali
del Paese (tabacco, cotone,
zucchero, tè), tra cui le
miniere di uranio e di altri
materiali utili per la
costruzione di microchip. E

lui ad aver aperto le porte
dell’economia nazionale alla
Cina, dopo che il Malawi
aveva commerciato per 40
anni solo con Taiwan. Ma
per i 14milioni di abitanti,
l’economia reale è ancora
ancorata nel passato, con un
reddito pro-capite che non
supera i 170 dollari. Oltre la
metà della popolazione si
trova sotto la soglia di
povertà assoluta (dati Onu),
mentre al Malawi spetta il
primato di paese con la più
alta incidenza di malati di
Aids dell’Africa (14,2%
secondo i dati di qualche
anno fa).

Sarkozy derubato
sul conto corrente on line

VARSAVIA «Ti distruggo». Non è Ro-
chy Balboa a dirlo. Non è un film. È
l’affermazione minacciosa del presi-
dente della Polonia Lech Kaczynski.
Il presidente polacco è noto per il suo
temperamento irascibile. Che è
«esploso» di fronte alle domande in-
calzanti di una combattiva giornali-
sta della Tv polacca, Monika Olejnik.
Le domande della Olejnik era incal-
zante, soprattutto per ciò checoncer-
ne Lech Walesa. A un certo punto,
Kaczynski è sbottato. Il capo di Stato
va su tutte le furie, rimproverando la
giornalistadell’emittenteTVNdavan-
tia tutti i colleghi:«Senepentiràama-
ramente».Eancora: «Ladistruggo».E
ancoradipiù:«Neppuregli agentidei

servizi segreti la potranno protegge-
re», avrebbe esclamato il furente
Kaczynski, stando a quanto riferito
dalla Olejnik al quotidiano «Gazeta
Wyborcza». «Ragazza, ragazza, lei si
trova già sulla mia lista nera», minac-
cia il presidente. Qualcuno deve aver
avvertito Kaczynski che aveva esage-
rato. E così, secondo Gazeta Wyborc-
za», il capo dello Stato avrebbe chia-
mato al telefono la giornalista vener-
dì scorso per scusarsi. Come gesto di
riconciliazione il presidente polacco
hapoimandatounmazzodi roseros-
seallagiornalistea.Questahaaccetta-
to le scuse e l’emittente ha di conse-
guenza ritirato un esposto di protesta
inoltrato all’ente radiofonico.

Il presidente polacco
a una giornalista: ti rovino

William con un motore
fatto in casa
e l’energia di due pali
incrociati ha
fatto il miracolo

Aveva lasciato la
scuola perché povero
Ora la Fondazione
Mandela gli ha dato
una borsa di studio

SICUREZZA
Minacce anche all’Italia sui messaggi della Jihad

PIANETA

PARIGI Dei truffatori sono riusciti a
procurarsi le coordinate bancarie del
contopersonaledelpresidentefrance-
se Nicolas Sarkozy ed hanno effettua-
to dei prelievi. A rivelarlo ieri è stato il
JournalduDimanche.L'Eliseohacon-
fermato al settimanale che Sarkozy
hapresentatounadenunciaasettem-
bre e che «nella massima discrezio-
ne», il procuratore della repubblica di
Nanterre Philippe Courroye, ha inca-
ricatolapoliziadiParigidi svolgere in-
dagini. «Obiettivodell'inchiesta - scri-
ve il settimanale - identificaregliauto-
ri». «Per il momento invano - aggiun-
geil JournalduDimanche- il chepro-
va che non si stata di dilettanti». Se-
condo una fonte vicina all'inchiesta, i

truffatoriavrebberoprelevatocomun-
que «piccole somme». Piccole som-
me ma grande clamore. Il procurato-
re della repubblica di Nanterre (regio-
ne parigina), Philippe Courroye, ha
immediatamentemobilitato leautori-
tà competenti. «Obiettivo», ha scritto
il Jdd, «individuare gli autori per lo
meno audaci di questa pirateria presi-
denziale». In attesa dell’arresto degli
audaci «pirati», la stampa francese fa
a gara per cercare di sapere l’ammon-
tarediquelle«piccolesomme»sottrat-
te al Presidente. E c’è chi si domanda:
se è possibile procurarsi le coordinate
bancariedell’inquilinodell’Eliseo, co-
s’altro sarebbe possibile «carpire»: an-
che segreti di Stato?

Una donna del Malawi con il suo bambino Foto Ap
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